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PARIGI * ^ o p o *a 8CC>nf essione ' 
* di Témoignage Chrétien 

A colloquio 
coti gli studenti 

cattolici 
• . " ' " • • ' ; • • • • • • ' . ! * . • - . ' • • ' • 

« Quello che ci si chiede è svegliare le coscien
ze!... ma noi vogliamo andare avanti, porre 
problemi dell'azione» - Lettera aperta di 

ventisette giovani a monsignor Veuillot 

Dal noitro inviato • 
PARIGI, 3. 

II dialogo tra marxisti e cri-
jtiani è oramai, in Francia, sotto 
fgilanza speciale. L'intervento 
Sminante dell'episcopato, che 

defenestrato, ip:o facto, la 
aaggioranza del comitato diret 
Ivo del JEC (gli studenti catto-
|ci) e ha sconfessato Témoigna 
\e Chrétien per aver puhhlicato 

articolo di Roger Garaudy, 
nostra la complessa trama di trin
ivi, confessargli e no, che gui-
Pano le gerarchie religiose, nel 
jffocare l'ondata del confronto 

posizioni marxiste e posizioni 
ristiane in Francia. 

Malgrado il ' catenaccio posto 
Illa discussione, la rivolta luna
ria non è domata. Tanto i gio
vani del JEC quanto Témoizna-
te Chrétien sono decisi a dare 
^attaglia e a rendere energica-
lente pubblici i motivi del dis
enso. Gli « scismatici » della JEC 

banno rifiutato di abbandonare 
loro posto di direzione nel mo

vimento. Sono andata ieri a tro
varli nella loro sede, al numero 27 

Rue Linné — divenuta una 
atta di quartier generale dell'op-

sizione — là dove monsignor 
Veuillot aveva pronunciato la loro 
indanna martedì sera, alla fine 

una drammatica discussione. 
ino dirigenti incredibilmente gio

vani e intrepidi. Onesti, appassio-
iati, piombati a Parigi dalle gran
ii città di provincia, delegati dal-

gerarchie religiose locali, che li 
ivevano eletti dall'alto per la « si-

irezza » che essi ispiravano. A 
Parigi, e soprattutto in contatto 
in gli studenti dell'UNEF, essi 

lanno fatto la loro grande espe
rienza di lotta; si sono accorti 
che il mondo studentesco ribolle 
legli stessi problemi e drammi 
the scuotono l'umanità e che de
terminano una scelta. « Possiamo 
testare indifferenti? », è scritto 
"lell'editoriale dell'ultimo numero 
tlel loro mensile, // Grido. « Di 
fronte ai sommovimenti che agi
tano il mondo, sia che si tratti 
JegU orientamenti che dividono 

j>li studenti comunisti, i massacri 
Ipcrpetrati contro il Vietnam o, 
Ipcr essere più positivi, di fronte 
liti programma del Club Jean Mou-
llin, possiamo restare passivi? La 
[risposta è no. Noi ci sentiamo 
[implicati in tutto quello che ci 
circonda La nostra condizione di 
studenti, non ci dispensa di pen

sare al presente, di interpretarlo 
di comunicarlo ». In queste frasi 

[è racchiuso il nocciolo della di 
|vergeri2a di fondo che oppone la 
[JEC all'episcopato, mi fanno no-
jtare i giovani dirigenti. 

II piccolo edificio di legno del
la Rue Linné è colmo di tensione; 

^raggio e audacia vi si mesco
lano. Sono tutti riuniti gli stu-
[denti « sconfessati », da ore e ore, 
[e impegnati a redigere un dora 
(mento di risposta a quello dei ve-

jvi. Esso infatti è uscito, sotto 
Eforma di lettera aperta a monsi-
[gnor Veuillot, e con la firma di 
127 segretari generali della JEC 
le della JECF (studenti e studen-
ftesse) dal 1940 in poi. Essi af
fermano che se le cinque doman

di obbedienza e di limitazione 
IdcH'impegno politico e sindacale 
[fossero state loro rivolte, essi non 
[avrebbero potuto dare risposte 
[positive. * Permetteteci, Eccel-
llenza, — essi scrivono — di mc-
[ravigliarci profondamente per la 
[procedura che è stata da voi usa
ta contro la JEC D'altra parte, 
(il malinteso attuale sopravviene 
•solo qualche anno dopo un'altra 
(crisi, non meno grave. Un vero 

iialogo tra i laici e la gerarchia 
(si può mai pensare che venga in-
nraurato a partire da interrogazio-
(hi. alle quali non si attende altra 
(risposta che con un si o con un 

Monsignor Veuillot, preoccupa-
(to per questa nuova levata di 
(scudi, ha a sua volta questa sera 
(trasmesso alle agenzie la sua ri-
(sposta nella quale, con evidente 
[preoccupazione. nropone ai giova
tili « un dialogo di amicizia piut
tos to che una sterile polemica ». 

Parlo coi dirigenti di Rue Lin
né. Resteranno — mi dicono — 

(sulla trincea fino all'ultimo. « Se 
(siamo qui è perchè ci sentiamo re-
(sponsabili — allerma Jean Pierre 
[Granger, dirigente nazionale del 
(settore universitario — non solo 

rerso la gerarchia ma di fronte 
alla base che ci ha incaricato di 
f idare il movimento, nella pro-
ipettiva di determinate scelte. La 

invocazione dei 50 membri del 
litato nazionale, che abbiamo 

chiesto per VS e 9 aprile, è desti 
lata ad aprire il dibattito su que
llo punto: se la nostra azione 

>rrispondc alle scelte compiute 
lai dirigenti del movimento e di 

JÌ e>M ci avevano investito, op
pure no I nostri orientamenti so-

sempre stati presi ncll'unani-
consenso con i responsabili 

iella base, i responsabili federali. 
rappresentanti delle grandi re-
Mii francesi Noi costituiamo, in 

al senso, una provata maggiorar»-
del comitato nazionale. Ma non 

ippiamo bene, adesso, se la prc*-
lione compiuta dall'episcopato sui 

rlegati nazionali della provincia 
ibhia detcrminato tra loro un* 
crisi e li abbia divisi. La maggio
ranza potrebbe essere stata rove-
ciata Ma quello che intendiamo 
>llevarr nel Comitato nazionale e 

hn ogni caso un dibattito pubblici». 
(serio, decisivo, sul programma del 
Ila JEC, sul suo impegno nel mon-
[<k> dkc ci circonda ». 
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La riunione a porte chiuse 

del « Bilderberg Club » a Villa d'Est e 

al centro - sinistra 
il convegno dei « big » 

« Al centro del problema — af
ferma il giovane dirigente della 
JEC — vi è la nostra azione .sin
dacale, vale a dire il sostegno por
tato all'UNEF, su alcune que
stioni dominanti ' della vita stu
dentesca: ' due azioni ci vengono 
rimproverate, quella in favore dei 
talari agli studenti e per la rifor
ma delle strutture dell'Università, 
e la manifestazione in appoggio 
alla lotta degli studenti spagnoli 
contro Franco. La condanna cui 
ci si sottopone parte dal fatto che 
noi non possiamo, sui due punti 
che si è detto, prendere posizione 
come JEC, ma solo a titolo indi
viduale. < • '.' 

« Quello che d si chiede è di 
svegliare le coscienze, dì essere un 
lievito nella pasta. Ma noi voglia
mo andare avanti, porre problemi 
dell'azione. Svegliare le coscienze 
non significa gran cosa in sé e 
per sé. Dobbiamo risvegliarle per 
che cosa, a quali problemi, verso 
quali prospettive? Siamo ancora 
una volta di fronte all'eterno pro
blema: quello della presenza della 
Chiesa nel mondo, che esplose già, 
attraverso dure vicende, all'epoca 
dei preti operai. Certo, la Chiesa 
non ha essa il compito di diri
gere il mondo, ma deve assumere 
posizioni di responsabilità davanti 
alle grandi vicende degli uomini, 
dei lavoratori, degli studenti. Il 
dialogo fra marxisti e cattolici, 
che ha avuto in Francia uno svi
luppo importante in questo ultimo 
periodo, preoccupa le gerarchie 
episcopali in questo stesso con 
testo ». 

Il dirigente della JEC mi chie
de di fargli avere il numero dcl-
YUnità su cui queste dichiarazioni 
saranno riportate. Egli parla del 
quotidiano del PCI con natura
lezza come di una forza amica e 
nota. Mi scrive su un foglietto 
il suo indirizzo personale: « E' 
meglio indirizzare a casa il gior
nale, perchè non so — ripete — 
se lei ci troverà ancora qui, do
mani ». 

Una primavera mediterranea è 
scoppiata su Parigi e immerge la 
città in un bagno di luce azzur
ra, innaturale, assurda. Ma, per i 
giovani della JEC, è buio a mez
zogiorno. I secoli sono passati, la 
Chiesa è una moderna potenza che 
spiega le sue ragioni, si destreg
gia con comunicati e conferenze 
stampa per illustrare, e in modo 
difensivo, il proprio operato: m;i 
gli studenti saranno defenestrati. 
II giovane Granger, dall'Istituto 
cattolico della città universitaria 
di Antony, alla periferia di' Pa
rigi, dove è ospitato, ritornerà nel
la sua provincia presto, credo di 
capire. Mi rendo anche conto tut
tavia che i dirigenti della JEC 
non sono soli; la divisione, silen 
ziosamentc, passa anche all'interno 
dell'episcopato, fra l'atteggiamento 
di alami vescovi e quello di al
tri; fra quella parte della gerar
chia che ha avallato pubblicamen
te il dialogo con i marxisti alcuni 
mesi fa, e quella che oggi cerca 
di sconfessarlo; tra l'interpreta
zione dell'ultimo discorso di Pao
lo VI stilla unità interna della 
Chiesa che per alcuni è dogma 
indiscutibile e per altri dialettica 
problematica su cui il discorso è 
aperto. Ma pubblicamente, in que
sto momento, piovono solo con
danne e bolle di scomunica. 

Da Roma, dove si trova in que
sti giorni, l'arcivescovo di Reims, 
monsignor Marty, nella sua qua
lità di presidente della commis
sione episcopale per il mondo ru
rale, ha trasmesso un comunicato 
alla stampa francese per condan
nare il movimento rurale della gio
ventù, che ha appoggiato t gio
vani della )EC. 

In un documento, il movimen
to contadino giovanile aveva stig
matizzato « il grave intervento 
della gerarchia che dà il potere 
alla minoranza della JEC e desti
tuisce dalle sue funzioni la mag
gioranza ». Il problema posto è 
quello della autonomia dei movi
menti laici nella Chiesa: « Quesio 
intervento non è un attentato al
l'impegno dei cristiani nel mon
do? ». 

Anche Timoignage Cbrètien po
lemizza. nel numero uscito ieri, 
contro il biasimo ricevuto dallo 
episcopato, e afferma che « i ve
scovi francesi rimettono in causa 
il dialogo fra marxisti e cristiani ». 
« Abbiamo abusato, scegliendo di 
intervenire sul tema del dialogo? 
— scrive Témoignage Chrétien. — 
No; noi crediamo al valore del 
dibattito. L'enciclica Ecclesiam 
suam ci ricorda che il dialogo è 
un mezzo per esercitare la mis
sione apostolica. Il comunicato 
del Consiglio permanente consi
dera che l'articolo di Roger Ga
raudy è inaccettabile, e ci bia
sima per averlo pubblicato. E* 
evidente che noi non aderiamo 
alle tesi di Garaudy, che non le 
facciamo nostre; ma pensiamo che 
dobbiamo ascoltarle perche esse 
si situano nel quadro del confron
to... L'autorità ha tagliato netto. 
Essa dimostra in Francia i limiti 
attuali che essa vuole imporre al 
dialogo fra cristiani e marxisti-
Qualunque sia oggi la nostra tri
stezza, noi non cederemo allo sco-
raggiamenro ». 

Lo studente Jean-Pierre Gran
ger finisce la conversazione con 
me quasi con le stesse parole: 
« Non siamo né allegri, né tristi. 
Quello che vogliamo, fino in fon
do, è la discussione». 

I Maria A. Macciocchi 

delia finanza internazionale 
Rumor, La Malfa e Vittorelli arrivati sull'elicottero messo a disposizione da 
Agnelli si sono affiancati a Filippo d'Edimburgo, Bernardo d'Olanda, Rocke-
feller, Carli e Malagodi - Tra i temi in discussione la NATO e l'unità europea 

CCRNOBBIO — Alcuni congressisti fotografati sulla terrazza di ^ l l a d'Este. Cun gli occhiali neri, semina
scosto dall'albero, Filippo d'Edimburgo. 

Dal nostro inviato 
CERNOBBIO, 3. 

Sembra che ieri ci sia stato qualche perplesso inarcar di sopracciglia, chiaramente rivolto agli 
italiani. Tranne Gianni Agnelli, il dott. Petrilli, il governatore della Banca d'Italia, Carli, e l'imman
cabile Malagodi, nessun altro era intervenuto alla prima giornata della riunione del Bilderberg 
Club, una specie di senato internazionale che raccogli e poche decine di soci — meno d'un centinaio in tutto — 
attentamente selezionati fra le personalità di maggior r ilievo della finanza e della politica mondiali. Si erano 
scomodati nientemeno che il principe consorte della R egina d'Inghilterra, Filippo di Edimburgo, con il ministro 
della difesa Healey, il su-
perbanchiere Rockefeller 
con il sottosegretario agli 
esteri USA, Ball, il vice
presidente del MEC, Mar-
jolin ed il segretario della 
NATO, Brosio. tanto per 
non citare cìie i maggiori, 
insieme al presidente del 
singolarissimo • club, Ber
nardo d'Olanda. Comun. 
que, stamattina si sono pre
cipitati a Villa d'Este (con
dottivi da un elicottero a 

reazione messo a disposi
zione sin da ieri da Gianni 
Agnelli) il segretario della 
DC, Rumor, l'on. Pedini, il 
sen. VittorelZt, responsabi
le della sezione esteri del 
PSl, Tori. La Malfa. 

Pare anzi (il condizio
nale è d'obbligo poiché la 
riunione è strettamente ri
servata e per i giornalisti 
vengono lasciate amiche
volmente filtrare poche, 

scarne notizie), che la di
scussione della mattinata 
sia stata caratterizzata da
gli interventi degli italia. 
ni. La Malfa, Pedini, Vit
torelli, hanno interloquito 
nel dibattito che ha per te
ma i problemi della coope
razione monetaria interna
zionale, ma che dalle que
stioni tecniche è finito col
lo scivolare su quelle poli
tiche. Ieri vi era stata una 

Un'importante iniziativa degli Editori Riuniti 

Il primo fascicolo della 
« Storia della Resistenza» 

BOI mmm 

1 

NEI PROSSIMI GIORNI 

DOCUMENTI 

SULLA GUERRA 
DI LIBERAZIONE 
# Le dimissioni di 
Cadorna 
0 L'ultimo « mes
saggio » del ge
nerale Clark nei 
rad iote legrammi 
fra Longo e To
gliatti 
# Una lettera di 
Cino Moscate l l i : 
«Come si organiz
zano i partigiani» 

Un profilo del ge
nerale Cadorna 

L'insurrezione nel
le grandi città 

Le formazioni di 
montagna scen
dono in pianura 

Le ultime batta
glie nel Veneto 

Servizi di Rubens 
Tedeschi. Mario Pas
si e Adolfo Scalpelli 

L'opera di Pietro Secchia e Filippo Frassati vie
ne a colmare una grave lacuna nel campo delle 

pubblicazioni a «dispense» settimanali 

Da venerdì è nelle edicole 
il primo fascicolo della Sto
ria della Resistenza (La guer
ra di Liberazione in Italia 
1943-1945), di Pietro Secchia 
e Filippo Frassati. Con que
sta importante iniziativa gli 
Editori Riuniti colmano un 
vuoto assai grave e avvertito 
nell'ormai folto panorama del
le opere storico-politiche a 
dispense settimanali, che han
no incontrato un notevole suc
cesso di pubblico. 

La Storia della Resistenza 
sì articola in trentadue fasci
coli. ciascuno dei quali viene 
posto in vendita al prezzo di 
250 lire: Operazione Alarico, 
I quarantacinque giorni. Ar
mistizio. La difesa di Roma. 
La resistenza nei Balcani e 
nell'Egeo. Lo sfacelo dell'eser
cito. Guerra per bande. La 
rivolta del mezzogiorno. La 
restaurazione fascista e la ri
sposta operaia. La questione 
istituzionale. La lotta contro 
l'attesismo. Resistenza ed al
leati nei primi mesi. Opera
zione Shingle, La battaglia di 
Cassino. Gli scioperi del mar
zo. La resistenza a Koaia, l.a 
diplomazìa della Resistenza. 
II primo governo di unità na
zionale, l.a liberazione di Ro
ma. La liberazione dell'Italia 
centrale. La prima offensiva 
anlipartigiana. Verso l'arno. 
L'errate violenta. Secondo 
fronte partigiano. Le zone li
bere. Seconda offensiva anti-
partipiana. La missione del 
CLSA1 a Roma, La stasi in
vernale. Ripresa partigiana, 
Vipilia d'insurrezione. L'ulti
ma offensiva. Venticinque 
aprile. 

L'opera, che utilizza mate
riale documentario e fotogra
fico spesso inedito, tratto an
che dagli archivi degli Isti
tuti storici della Resistenza e 
delle formazioni partigiane, si 
caratterizza per il rilievo che 
In essa, giustamente, assume 

il testo. Si tratta, come già 
appare dal primo fascicolo, 
di una narrazione ampia e ri
gorosa. ma agile e piana, vera
mente appassionante: di una 
ricostruzione storica ragiona
ta e organica, cioè, della guer
ra di Liberazione in Italia. 
nella qu.ile il ricco materiale 
illustrativo ha una effettiva 
funzionalità documentaria, di 
notevolissimo interesse. 

Il fascicolo posto in vendita 
venerdì. Operazione Alarico, 
prende le mosse dallo sbar
co anglo-americano in Sici
lia. nel luglio *43. e dalla se
duta del Gran'Consiglio che 
segnò la caduta di Mussolini. 
il '25 luglio: segue poi passo 
passo la calata dei tedeschi 
nel nostro Paese (il -piano 
Alarico-) e il loro attestarsi 
in tutte le zone strategiche e 
militarmente importanti, di 
fronte all'incertezza e alla pas
sività della monarchia e del 
governo italiano, che. per le 
loro preoccupazioni conserva
trici e nell'intento puerile di 
- ingannare - ì nazisti, si era
no affrettati a dichiarare - la 
guerra continua -, bloccando 
ogni possibilità di opporsi 
all'aggressione che 1*- alleato 
germanico - veniva compien
do; altri argomenti della di
spensa sono: la circolare Ba-
doglio-Roatta per la repres
sione delle manifestazioni po
polari per la pace e la li
bertà; le prime contromisure 
dello SME; il colloquio Am-
brosio-KesserHng: il convegno 
di Tarvisio: i bombardamenti 
anglo-americani delle citta. 

Il secondo fascicolo sarà de
dicato ai -quarantacinque 
giorni» del governo Badoglio. 
dalla caduta di Mussolini (25 
luglio) all'armistizio (8 settem
bre). 

I.a Storia della Resistenza 
potrà essere rilegata in due 
volumi 

garbata polemica con De 
Canile e con la sua propo
sta di ancorare i pagamen
ti internazionali non più al 
valore del dollaro bensì a 
quello dell'oro (< come an
dine in bicicletta su una 
autostrada > sembra sia 
stata definita la proposta 
del generale). Oggi invece 
si ò parlato della collabo. 
razione economica in senso 
più lato fra Stati Uniti ed 
Europa. Gli americani, in 
proposito, sembra siano 
stati molto espliciti (« pia 
europeisti degli europei ». 
ha commentato qualcuno); 
la partnership va bene. 
però è ora che il partner 
europeo sia veramente ta
le. e non un insieme disso
ciato di singoli interlocu
tori. Insomma, ancora una 
volta si discute con ' l'as
sente. cioè con De Gaulle 
e la sua e Europa delle pa
trie >. Brosio, da bravo 
atlantico numero 1, ha so
stenuto la esigenza di rin
vigorire la NÀTO, di esten
derne il carattere di al
leanza militare ' fino alle 
sfere politiche ed econo
miche. 

La Malfa, Pedini. Vitto. 
relli, sembra con una so
stanziale unanimità di ar
gomenti, hanno invece in
sistito sull'esigenza di ri
lanciare l'unità europea 
per realizzare le migliori 
condizioni di una coopera
zione economica con gli 
Stati Uniti: ciò in vista an
che dell'azione che l'occi
dente deve svolgere nei 
confronti dei popoli sotto
sviluppati. se vuole vince
re la sfida al comunismo, 
che si combatte oggi più 
su questo terreno che su 
quello militare. 

Attesi al varco con cu
riosità dai grandi uomini 
del * gotha » finanziario in. 
ternazionale, sembra che 
gti interventi degli «omini 
del centrosinistra italiano 
abbiano superato l'esame, 
siano stati anzi considerati 
dei buoni contributi allo 
sviluppo della strategia del 
mondo occidentale. Il che, 
in fondo, ci sembra costi
tuire l'elemento più * ori
ginale > del convegno di 
Villa d'Este. Forse la più 
autentica < nota di colore ». 
posto che l'incanto del La-
rio non sembra distogliere 
i convegnisti dalle loro im-
pegnatissime riunioni (le 
indiscrezioni sottolineano 
che « si lavora molto*), e 
che persino il servizio d'or
dine. della polizia per te
ner lontani giornalisti e fo
tografi si è fatto estrema
mente discreto, per quanto 
rimanga molto efficace. Al 
punto che alcuni colleghi, 
scesi stamane su una lan. 
eia nell'intento di compie
re « ria lago » non sappin-

[ mr> che irruzione a Villa 
i d'Este, hanno finito col ri

mediarci una semplice, 
sportivissima gita in barca. 

Mario Passi 

L'Italia ha un grande 
dizionario moderno, il 

della Lingua 
Italiana 

Una redazione di oltre 60 redattori, docenti uni
versitari e specialisti di varie discipline ha porta
to a termine la prima grande opera lessicografica 
italiana degli ultimi vent'anni, interamente nuo
va, modernamente concepita, un'opera che uti
lizza gli apporti della linguistica più recente e che 
può aspirare, per il valore dei collaboratori e i 
larghissimi mezzi editoriali impiegati, ad avere 
una straordinaria importanza per lo sviluppo de
gli studi in Italia e per tutta la nostra cultura: ciò 
in un momento in cui si è fatto vivissimo Tinte-
resse per la nostra lingua e scrittori e linguisti 
dibattono con eccezionale impegno i problemi 
che la riguardano. 

Scelta delle voci 
Il Dizionario sì fonda su una vastissima scelta di 
voci tratte dalla lingua della tradizione letteraria 
e da quella dell'uso corrente : la lingua dei clas
sici di tutti i secoli, dai grandi Trecentisti sino 
agli scrittori moderni, è documentata mediante 
una vastissima rete di citazioni provviste di tutti 
i dati necessari al reperimento d'esse nel testo 
originale. I recenti sviluppi del nostro lessico 
sono illustrati da numerosissimi neologismi, spe
cialmente attinti dalla parlata familiare e ger
gale. Si sono anche registrate le voci straniere en
trate nell'uso e i corrispondenti vocaboli italiani 
con cui, nella maggior parte dei casi, appare op
portuno sostituirle. 

Struttura delle voci 
Secondo i più modem! orientamenti della lessi
cografia, nell'interno di ciascuna voce si è mi
rato a una chiara e precisa partizione dei diversi 
significati che essa può assumere. E nell'ambito 
di ciascun significato si è provveduto a registrare 
con eccezionale ricchezza il materiale idiomatico 
antico e moderno, le espressioni della lingua let
teraria e di quella corrente. 

Pronuncia e ortografia 
Per ciascuna voce ti sono date le norme che n* 
consentono la pronuncia corretta registrando aa-
che variazioni recentemente accertate. Si tono 
riportate le norme per la corretta grana dei vo
caboli, segnalando le più comuni improprietà. 

Etimologie 
Ciascuna voce reca l'etimologia completa e *i+ 
guatamente sviluppata, cosi che sostanzialmente 
l'opera viene a costituire un vastissimo dizio
nario etimologico della nostra lingua. 

Usi impropri 
Le improprietà più frequenti nella parlata di tutti 
1 giorni, le forme regionali o dialettali sono sem
pre segnalate, e al fianco d'esse sono registrala 
le forme corrette con cui sostituirle. 

Nomenclature 
.. L'opera è provvista, specialmente in funzione del 
suo impiego didattico, di un ampio corredo di 
tavole recanti la nomenclatura figurata di oltre 
1500 soggetti; ce tavole illustrano la nomencla
tura delle divene discipline e tecniche. 
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